
Le vittime denunciano 
Scattano tre arresti
L’ordinanza emessa
a quasi due anni e 

mezzo dalla richiesta
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Quando la presidente della Corte 
di Assise Giovanna Napoletano leg-
ge il dispositivo e pronuncia la pa-
rola «ergastolo», dal pubblico par-
te un applauso mentre, in gabbia, 
l’imputata rimane in silenzio cer-
cando con lo sguardo i suoi avvoca-
ti. Si chiude dunque con il massi-
mo della pena il processo di primo 
grado sull’omicidio di Rosa Gigan-
te, 72 enne madre del salumiere-tik-
toker  Donato  De  Caprio,  seguito  
sui social da milioni di follower per 
il suo “Con mollica o senza”, stran-
golata con un tubicino per aerosol 
nella sua abitazione di Pianura il 18 
aprile 2023. 

Nessuno sconto per Stefania Rus-
solillo, 49 anni non ancora compiu-
ti, vicina di casa della vittima, rite-
nuta dai giudici colpevole di omici-
dio e rapina, oltre che di aver tenta-
to di dare alle fiamme il corpo sen-
za vita di Rosa prima di allontanar-
si. La Corte ha accolto integralmen-
te la richiesta del pm Maurizio De 
Marco, che dopo aver coordinato 
le indagini della squadra mobile ha 
rappresentato l’accusa durante il  
dibattimento. Nell’arringa conclu-
siva, la difesa dell’imputata aveva 
sostenuto la tesi della incapacità di 
intendere e di volere di Russolillo, 

così come attestata da una consu-
lenza di parte basata anche sul fat-
to che la donna era in cura presso 
il centro di igiene mentale del Rio-
ne Traiano. Russolillo ha ammes-
so di aver ucciso Rosa Gigante an-
che nella dichiarazione spontanea 
resa in aula all’udienza del 22 gen-
naio  scorso,  negando  invece  di  
aver rapinato la fede nuziale della 
vittima e 150 euro in contanti. 

«Voglio chiedere scusa alla fami-
glia. Sono mortificata», aveva det-
to scatenando l’ira dei parenti del-
la vittima che avevano urlato «as-

sassina» fino a quando l’intervento 
della polizia non aveva riportato la 
calma. «Non ho parole per il gesto 
mostruoso che ho fatto - aveva ag-
giunto - Non riesco a darmi una ri-
sposta, che vorrei dare a loro e alla 
mia famiglia. Non riesco a dare un 
senso. Sono pronta a pagare e col 
tempo vorrei riuscire a dare una ri-
sposta- È come se fossi entrata in 
un tunnel,  non me ne sono resa 
conto, anche io ho una mamma di 
70 anni, parlo tutti i giorni con psi-
cologi e psichiatri«, aveva afferma-
to Russolillo. Per il pm De Marco, in-
vece, la donna «aveva bisogno di 
soldi e andava alla ricerca di possi-
bilità di guadagno: la notorietà ac-
quista dal figlio della vittima, il suo 
successo commerciale, poteva far 
pensare che la signora avesse dena-
ro». Secondo il pubblico ministero, 
l’omicidio della signora Gigante fu 
«un evento programmato ai danni 
di una vittima facile» che però «si 
er difesa strenuamente, nel tentati-
vo disperato di sottrarsi al cappio 
che aveva al collo». Ora si attendo-
no le motivazioni della Corte di As-
sise. Ma per l’imputata la condan-
na di primo grado è all’ergastolo.
— d. d. p.

di Dario Del Porto

Il “re” era tornato, pretendeva il “piz-
zo” pure con gli arretrati e poteva 
contare su un esercito di 300 affilia-
ti. È un’inchiesta che racconta mol-
to delle dinamiche camorristiche in 
una delle aree nevralgiche della cit-
tà, il porto, quella condotta dai cara-
binieri dopo la denuncia di due im-
prenditori  titolari  di  un  esercizio  
commerciale e una ditta di facchi-
naggio all’interno dell’approdo na-
poletano.

L’indagine accende una spia an-
che sui tempi della giustizia: i fatti si 
riferiscono ai primi mesi del 2022, la 
richiesta di custodia cautelare della 
pm  del  pool  anticamorra  Simona  
Rossi è stata depositata pochi mesi 
dopo, nell’estate dello stesso anno, 
l’ordinanza del giudice è stata emes-
sa però solo ieri, presumibilmente a 
causa del pesante carico di lavoro 
che grava sull’ufficio gip. In cella fi-
niscono tre indagati ritenuti legati 
al clan Mazzarella: Alek Gustavo No-
viello, 34 anni, Salvatore Barile, 41 
anni non ancora compiuti, già dete-
nuto in regime di carcere duro per-
ché considerato uno dei capi dell’or-
ganizzazione, e Gennaro Mazzarel-
la, 52 anni, esponente della famiglia 
che ha fondato il cartello malavito-
so contrapposto all’Alleanza di Se-
condigliano e che, emerge dalle in-
tercettazioni, avrebbe a disposizio-
ne 300 affiliati pronti ad agire. L’in-
fluenza criminale dei Mazzarella, si 

vantano gli indagati nei dialoghi al-
legati agli atti, si estende dalla zona 
che circonda il porto a San Giovanni 
a Teduccio, San Giorgio a Cremano 
e fino a Portici. Tutti potranno repli-
care alle accuse nei successivi pas-
saggi del procedimento.

Nella ricostruzione degli investi-
gatori,  era  Gennaro  Mazzarella  il  
“re” di cui si parlava nelle intercetta-
zioni: uscito dal carcere alla fine del 
2021,  si  stava  muovendo  d’intesa  
con Barile, in quel momento vero ca-
po dell’organizzazione, e con la col-
laborazione di Noviello per imporre 
il  racket ai  due imprenditori.  Una 
delle due vittime aveva subito nel 
2014 un violento pestaggio ad opera 
di un parente di Noviello che era poi 
stato arrestato.  Da quel momento, 
l’imprenditore non aveva più paga-
to il “pizzo” e per questo Alek Noviel-
lo, presentandosi come il nuovo re-
ferente del clan dopo il «pensiona-
mento» del parente, aveva reclama-
to per conto dei Mazzarella non solo 
500 euro al mese, ma anche gli “arre-
trati”, quantificati in circa 10mila eu-
ro. Nei colloqui intercettati, il giova-
ne Noviello non lesina minacce e im-
partisce “lezioni” sul funzionamen-
to del “sistema”, ad esempio quan-
do spiega: c’è chi usa la testa e chi ag-
gredisce le persone, spaccia stupefa-
centi e vende armi. È proprio Noviel-
lo ad alludere alla possibilità per “la 
famiglia” di muovere 300 persone 
tra  Ercolano,  Portici,  San Giorgio,  
San Giovanni, Barra e Ponticelli. Ed 
è sempre il 34enne a discutere della 
possibilità di far saltare in aria un pa-
lazzo con un ordigno esplosivo e poi 
venti giorni dopo anche una villa. Le 
ripetute  pressioni,  argomentano  i  
magistrati, sortirono l’effetto deside-
rato: almeno una rata della tangen-
te, 500 euro, sarebbe stata effettiva-
mente pagata dalle vittime. 

L’indagine

Mazzarella, il clan con 300 affiliati 
imponeva il pizzo alle ditte del porto

Il Sappe, sindacato autonomo polizia penitenziaria, denuncia un 
episodio di violenza nel carcere minorile di Airola, dove due 
gruppi di detenuti si sono scontrati. Secondo la sua 
ricostruzione dei fatti sono stati una decina i detenuti coinvolti, 
mentre un poliziotto è rimasto ferito a un ginocchio. “Sedie che 
volavano, tavoli ribaltati, porte danneggiate, un appartenente 
alla polizia penitenziaria che per sedare la rissa ha riportato dei 
traumi guaribili in sette giorni - racconta Sabatino De Rosa, 
vicecoordinatore regionale campano per il settore minorile del 
sindacato - Tutto questo avveniva mentre i detenuti si 
trovavano lei locali della mensa per la consumazione del pasto”. 
Il sindacalista denuncia che “il clima di tensione all’interno 
dell’istituto è ormai consolidato”.
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Nella foto il carcere minorile 
di Airola

Il caso
Rissa tra detenuti nel carcere minorile di Airola, ferito un agente 

La Corte di Assise 
accoglie la tesi del pm
La difesa aveva chiesto 

l’incapacità 
di intendere e volere

La sentenza

Uccise la madre del salumiere-tiktoker
condannata all’ergastolo la vicina di casa
e dal pubblico in aula parte un applauso

k Indagini Un’auto dei carabinieri al porto
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